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la fe l i ci tà , che può defiderarfi in chi impugna la verità co no fc iuta . Nè  
e l i o , nè il fopra da me citato Heumanno contrario molto fui corpo del 
D i p l o m a ,  ballando al \Falchio di condannarlo colle ragioni del Mura­
tori , e  paflandofela il Dip lo matica  Heumanno con una preterizione , ut 
taceatn interna a fid e loncje abhorrentia . Il loro gran fondamento è nel prin­
cipio e nel fine del D ip lo m a . L ’ invocazione ,  e la fofcrizione fembra lo­
ro che baili a dar di nullità a eifo Diploma , per non efferfi ivi ferba- 
te efattamente le formule d’ altri D i p l o m i . In ordine alla invocazione ris­
ponderà per me il dottixTimo Abate Gottifredo ( Chron. Gotvv. to. i .  
cap. i . p. 1 1 7 .  ) ,  di cui recherò le ileffiflìme paro le :  Carolingìcis tem­
poribus alice invaluerunt form ula : In  nomine D e i & Salvatoris nofiri Jefu 
Chrifii : In nomine D om ini Jefu Chrifii : In nomine P a tr is , & F ilii e Spi- 
ritus Sa ncii. C i ò  egli dice coll’ autorità del Mabillone ( lib. z . cap. 3 . 
contra Propyl. Papebr. ) , e avvifa alla pag. fe g uen te , che : Varius quan- 
doque in hoc extitit Notanorum fiy lu s  * ut qua fam ili are s uni videntur Im ­
peratori formula , ab iifìem  quandoque lmperator alter abiijfe reperiatur . O r  
l’ invocazione di L o d o v i c o .  In nomine D ei omnipotends P a tris, & f i l i i , 
& Spiritus fa n c li , praticata anche dall’ Aug ui lo  fuo genitore nel D ip lo ­
ma della div isone  de’ fuoi r e g n i , è tanto poco diffimile dalle poche re- 
giftrate dal Mabillone , che può anzi con altre del lo ileflo L odovico  
alquanto varie accrefcere il numero delle formule de’ C a r o l i n g i , che ef- 
fer fottopoila a una capricciofa c o n d an n a .

In ordine poi  alla fofcrizione, quando non bailaffe l ’ autorità degli 
Scrittori contemporanei  fopra c itati ,  i quali enumerano tutti i fofcriven- 
ti ; gl’ ultimi tre foli Bibliothecarius unus , Manfionarius , & ofiiarius u- 
n u s , non folamente comprovano la (ìncerità del D i p l o m a ;  ma deludo­
no la falfa opinione d’ eifere (lato fuppoilo nella metà del fecolo XI. Per­
ciocché tuttettre quelle dignità Palatine nella corte de ’ R e  Franchi era­
no ragguardevoli  a tempo di L odovico  , e degli  altri Carolingi ; ma ra­
ra è la m e m o ria , che di effe fi trova in qualche C r o n i c o , fotto la Stir­
pe  feguente . D el la  dignità di Bibliotecario ci rende teil imonianza E- 
ginardo , averla illituita C a r lo  M a g n o  ; e che L o d o vic o  Pio allora R e  
d’ Aquitania ritrovando Ebbone ( che fu poi Arcivefcovo  di Rems ) fer­
vido firenuum ingenioque agilem . . . Bibliothecarium confiituit , lo fcrive 
Carlo C a lv o  a N iccolò  1. In una Precaria del medefimo L odovico  Pio 
riportata nel Gloflario L a t .  dal D u - C a n g e  fi fottofcrive Gauyfinus M an­

fionarius . E  nel C o d ice  Carolino abbiamo uno de’ quattro Ambafciato- 
r i ,  o Meflì di Carlo ad Adriano Gotteramno Ofiiario ( ep. 88. ) , e di- 
flintamente ( ep. c)z. ) Io vediamo chiamato Goteramnum magnficum O -  

Jliarium . O n d e  il vederfi  quelle  tre dignità Palatine in quel D i p l o m a ,
io che non accade  negli altri due d’ O t t o n e ,  e di S. A rr igo  invece di 
rendercelo f o fp e t to ,  gli  accrefce  anzi fede ed autorità: e fopra tutto

lo al-


